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Ringrazio il presidente per avermi dato questa opportunità di parlarvi degli effetti del 

coronavirus in Cina e nell’economia mondiale, anche se avrei preferito fare questo 

intervento dopo l’estate per avere dei dati ufficiali più attendibili e stabilizzati. 

La Cina è un incubatore di epidemie: Sars del 2003, influenza aviaria del 2006, 

influenza suina del 2009, ora il Covid 19.  

Il fatto che la Cina sia stata colpita da due pandemie Sars e coronavirus, in 17 anni, 

rivela serie lacune nel sistema sanitario e nella stessa agricoltura, specie per quanto 

riguarda la zootecnia, ancora assai arretrata quanto a standard di qualità e sicurezza per 

la salute dell’uomo. Ancora oggi, malgrado gli enormi progressi dell’urbanizzazione, 

quattro cinesi su dieci vivono in campagna, spesso coltivando piccoli appezzamenti e 

poco curandosi delle norme igieniche. Lo Stato non ha le risorse per promuovere una 

rivoluzione agricola, che comunque prevederebbe il trasferimento nelle città di almeno 

duecento milioni di persone.  

 

Il virus responsabile della Sars (Sindrome acuta respiratoria grave) colpì la Cina nel 

2003, è durato otto mesi complessivamente, contagiò circa 8.000 persone e fece 800 

vittime, la maggior parte in Cina e Hong Kong. 

Il Covid 19 ha colpito circa 80.000 persone e ha causato 4645 decessi. Molti ritengono 

che i dati che ci ha fornito la Cina non siano attendibili, siano sottostimati. 

Avrete letto in questi giorni che all’Assemblea dell’Oms, Organizzazione mondiale 

della Sanità, 122 paesi hanno richiesto una inchiesta internazionale sulle origini e le 

modalità di propagazione del Covid 19. L’influenza cinese si è manifestata, ancora una 

volta, grazie all’appoggio dei paesi in via di sviluppo, quando l’assemblea ha diluito la 

proposta di un’inchiesta in una risoluzione finale limitata alla cooperazione nella lotta 

contro la pandemia, con un accenno alla ricerca della sua origine zoonotica e della sua 

trasmissione al genere umano, senza citare Wuhan o la Cina. L’eventuale indagine si 

farà una volta che la pandemia sarà sotto controllo, ma è escluso che Pechino 

permetterà ad investigatori stranieri di lavorare in modo indipendente nel paese. 

Bisognerà attendere degli anni prima di conoscere la verità, ricordatevi il disastro della 

centrale di Chernobyl nel 1986 e la sapremo solo se un Gorbaciov cinese aprirà gli 

archivi segreti del regime.  

Vediamo come si sono svolte le cose. 

Wuhan 

Città di undici milioni di abitanti, un importante centro della Cina centrale, sede di uno 

dei principali poli di impianti automobilistici al mondo tra cui General Motors, Toyota, 

Honda, Nissan, Tesla, Renault e altre. 



  
 

Il Covid 19 è comparso la prima volta il 17 novembre 2019 a Wuhan e ha attirato 

l’attenzione della comunità medica cinese solo dalla fine di dicembre.  

Il 30 dicembre un medico oftalmologo dell’ospedale ha rivelato ai suoi colleghi 

l’esistenza del virus e la sua letalità. Il 3 gennaio 2020 è stato ammonito dalla polizia 

per aver diffuso false notizie e la tv di stato ha dato ampio risalto alla vicenda allo 

scopo di frenare la diffusione di tali notizie.  

Il tentativo di insabbiamento è alla base del mancato intervento della Cina per 

contenere la diffusione del virus nella fase iniziale. 

Il “Sistema nazionale di monitoraggio delle malattie infettive”, costituito nel 2004 per 

evitare il ripetersi della Sars, avrebbe dovuto attivarsi in automatico alla prima 

avvisaglia dell’infezione ma è stato invece bloccato da funzionari e politici del posto. 

Le autorità di Wuhan hanno tardato ad avvertire il centro e i cittadini, timorose delle 

ripercussioni e hanno anzi organizzato a novembre un banchetto per 40mila persone 

per entrare nel guinness dei primati.  

A partire dal 20 gennaio l’opera di contenimento della pandemia è stata impressionante 

e il 23 gennaio le autorità di Pechino hanno isolato la città di Wuhan e anche gran parte 

della provincia dello Hubei, impedendo la circolazione di 60 milioni di cittadini.  

 

Controllo della popolazione 

La Cina è considerato un paese all’avanguardia della videosorveglianza e del 

riconoscimento facciale, ma le misure di controllo a Wuhan sono state attuate con il 

sistema manuale di gestione a griglia della comunità, con la suddivisione del centro 

urbano e delle zone rurali in blocchi. Il monitoraggio abbinava la raccolta dati, il 

pattugliamento fisico delle aree in questione da parte delle forze di polizia e il 



coinvolgimento diretto di volontari, armati di termometro, carta e penna con la doppia 

funzione di controllare i cittadini e di assisterli.  

Il ritratto che ne esce è di un sistema di sorveglianza a bassa intensità tecnologica e 

altissima intensità di manodopera e tale mobilitazione della comunità affonda le radici 

nella mobilitazione di massa dei tempi di Mao Zedong.  

Contemporaneamente lo stato, dopo i controlli manuali, si è servito di applicazioni per 

il tracciamento dei contagi, l’isolamento delle persone infettate, il distanziamento 

sociale e i test con i tamponi e il prelievo sierologico.  

Alla fine di maggio sono stati individuati dei nuovi casi positivi al Covid a Wuhan. Il 

comune farà il tampone a tutti gli abitanti (11 milioni) in dieci giorni. Il rischio di una 

seconda ondata esiste anche in Cina. 

  

Impatto del coronavirus sull’economia cinese 

La Cina è oggi la seconda economia mondiale e rappresenta il 16% del Pil mondiale. 

La Cina uscirà indebolita dalla pandemia, un duro colpo per un’economia che stava già 

rallentando, nel 2019 il Pil si era assestato al 6,1% al disotto del 6,5% indicato dal 

partito. Nel primo trimestre 2020 il Pil ha registrato una contrazione del 6,8% rispetto  

al 2019. 

  
L’anno 2020 per Xi Jinping doveva essere per la Cina l’anno in cui raggiungere la 

condizione di “paese prospero” con due traguardi verso il “sogno cinese”, il raddoppio 

del Pil nazionale rispetto ai livelli del 2010 e il sollevamento della popolazione al di 



sopra della soglia di povertà assoluta. Sarà difficile raggiungere i due obiettivi, al punto 

che il governo non ha fissato un obiettivo di crescita per l’anno in corso.  

Vediamo ora schematicamente i punti più salienti dell’impatto. 

 

Il primo impatto sarà un calo dei consumi, che rappresentano il 60% del Pil e nel primo 

trimestre 2020 i consumi hanno registrato un calo del 19%. Il miraggio è una ripresa a 

V, discesa e picco rapidissimo, ma bisognerà adattarsi a un rilancio a U nel quale i 

valori negativi si manifesteranno per diversi mesi.  

L’ondata liberatoria, il cosiddetto “revenge shopping” non c’è finora stato, anche 

perché milioni di persone hanno perso il posto di lavoro e altrettante hanno visto la 

riduzione dei loro salari.  

Il secondo impatto riguarderà il turismo, sia all’interno che all’estero, anche perché al 

momento i confini sono chiusi e questo ci riguarda direttamente. Nel 2019 in Italia 

sono arrivati 3,2 milioni di turisti cinesi. Per il 2020 si aspettavano nel nostro paese 5 

milioni di turisti e uomini d’affari cinesi, e quest’anno doveva essere un anno speciale 

nei rapporti tra Italia e Cina, l’anno del turismo Italia-Cina, nel 50esimo anniversario 

dell’apertura delle relazioni diplomatiche e ci si attendeva una forte crescita dei flussi 

bilaterali. L’impatto negativo sul turismo andrà oltre il calo dei movimenti turistici, 

estendendosi a settori quali trasporti, alloggi, ristorazione, vendita al dettaglio e servizi 

finanziari.  

Il terzo impatto sarà la crisi occupazionale e la priorità del partito sarà la difesa dei 

posti di lavoro che per il paese significa stabilità sociale. I dati ufficiali sulla 

disoccupazione parlano di un 6%, al solito sottostimati, le stime si spingono a milioni 

di persone senza impiego o stipendio fisso, e senza alcuna forma di sostegno. 

Il quarto impatto riguarderà la globalizzazione. Dal 2001, anno in cui la Cina è entrata 

nel Wto (Organizzazione mondiale del commercio), abbiamo assistito alla 

delocalizzazione di numerose attività produttive in Cina, per i bassi costi, e un esempio 

sono le mascherine, i reagenti, i tamponi, i ventilatori, di cui la Cina è uno dei più 

grandi produttori mondiali.   

Le minori forniture da parte della Cina di prodotti semilavorati o di componenti 

potrebbero creare interruzioni o rallentamenti nella catena di rifornimento, la “supply 

chain”, di molte fabbriche. Non c’è prodotto o tecnologia che non abbia un 

componente cinese. Le singole fasi della filiera di produzione sono parcellizzate e 

svolte da imprese e fornitori situati in paesi diversi, in base a grado di competenza e 

convenienza economica. La diffusione del virus ha reso evidente la fragilità della 

globalizzazione, è aumentata la consapevolezza che in un contesto di catene globali del 

valore e di forti interdipendenze tra economie, basta uno shock che colpisca uno degli 

anelli della catena affinché l’impatto diventi sistemico. 

Si parla ora di riportare in patria le produzioni (reshoring) o reindirizzarle verso altri 

paesi del sud est asiatico (decoupling) alla ricerca di un costo del lavoro più basso 

rispetto a quello cinese. Saranno processi lunghi ma inevitabili. 

Il quinto impatto riguarderà le materie prime. La Cina è il maggior acquirente di 

materie prime al mondo, è il primo importatore di greggio a livello mondiale e ne 

consuma 14 milioni di barili al giorno. In poche settimane il suo consumo è crollato 

del 20% e i prezzi sono scesi sotto i 30 dollari al barile.  



Il sesto impatto sarà l’inevitabile frenata nelle attività relative alla Belt and Road 

Initiative, la Nuova via della seta, per l’aggravamento della situazione economica nei 

paesi interessati e la gestione del loro debito. Il 15 aprile 2020 i paesi del G20, tra cui 

la Cina, hanno accettato di sospendere per otto mesi il debito di 76 paesi, di cui la 

maggioranza africani. 
Il settimo impatto è la controffensiva propagandistica per aggiudicarsi il ruolo di leader 

globale nel campo sanitario lungo la “nuova via della salute” così menzionata da Xi 

Jinping come branca della Bri. L’operazione di distribuire aiuti umanitari è stata gestita 

con scaltrezza, inducendo a credere, come abbiamo fatto noi italiani, che i materiali 

sanitari forniti a pagamento da aziende cinesi, fossero donazioni. La cosiddetta 

“diplomazia delle mascherine” significa che la presenza cinese resterà essenziale nella 

lotta al coronavirus.  
L’ottavo impatto riguarderà il commercio estero. Le esportazioni sono calate, secondo 

i dati diffusi da Pechino, del 17% ben oltre le attese e il calo dell’import si è fermato al 

4%.  A sorpresa ad aprile 2020 la Cina ha registrato un surplus commerciale di oltre 45 

miliardi di dollari dovuto alla vendita di mascherine e altri presidi sanitari, di cui la 

Cina è uno dei principali produttori mondiali. Difficile credere che si tratti di un trend 

sostenibile. 

 

Impatto sull’Italia 

L’Italia ha esportato nel 2019 in Cina per poco meno di 13 miliardi di euro, in calo 

rispetto all’anno precedente, nonostante la firma a marzo 2019 del famoso 

memorandum d’intesa sulla nuova Via della seta, mentre le importazioni sono state di 

31 miliardi, in aumento.  

La Cina occupa la nona posizione nella classifica dei paesi destinatari del nostro export, 

sul cui totale pesa per il 2,8%. 

Vediamo ora i punti principali dell’impatto.  

 

Impatto sul sistema manifatturiero italiano. Molti componenti prodotti in Cina hanno 

iniziato a scarseggiare e la mancanza ha obbligato le aziende a trovare soluzioni 

alternative di fornitura.  

Quasi 9 miliardi di export italiano derivano da importazioni di beni intermedi cinesi, 

si tratta di poco meno del 2% di quanto esportiamo, ma è chiaro che un blocco 

prolungato delle forniture può rappresentare un handicap significativo per l’attività 

delle imprese. 

Impatto sull’export indiretto. La preoccupazione non è solo l’export diretto in Cina ma 

quello indiretto che potrebbe colpire i nostri settori produttivi che vendono in Germania 

(esempio componenti per auto), nostra prima destinazione per l’export, che è il primo 

fornitore mondiale della Cina.  

Impatto sui porti. Un impatto si avrà nella riduzione del trasporto di container che 

potrebbe arrivare fino al 30% in porti come Genova e La Spezia per via dello stop delle 

partenze dalla Cina, con ricadute dirette su tutta la catena logistica delle merci 

(spedizionieri, autotrasporto, magazzini) fino a mettere in sofferenza settori chiave 

della nostra economia.  



I veri effetti si vedranno nei prossimi tre mesi e il motivo è semplice e riguarda il tempo 

necessario a una nave container, in media 24 giorni, per arrivare nei porti italiani dopo 

essere salpata dalla Cina.  

Impatto sulle fiere. Sono oltre 70 gli appuntamenti fieristici posticipati e 22 quelli 

cancellati. La mancata presenza degli operatori cinesi rappresenta un grave problema 

per le imprese italiane. 

Impatto sui medicinali. La Cina è il maggior produttore mondiale di principi attivi in 

ambito farmaceutico e il blocco produttivo sta mettendo a rischio la produzione del 

settore. Ricordiamo poi la contraffazione dei farmaci, il cui valore sfiora i 1000 miliardi 

di dollari, la metà dei quali è cinese. 

 

La nuova guerra fredda Usa-Cina 

La nuova guerra fredda, iniziata sul terreno dei dazi commerciali e delle crisi regionali, 

investe ora l’impatto del virus, aprendo le porte ad una crisi internazionale dalle 

conseguenze difficili da prevedere. Lo shock della pandemia sarà duro per la Cina e il 

regime lo teme, non a caso reagisce con l’irrigidimento su Hong Kong e Taiwan per 

mostrarsi forte agli occhi dei cittadini.  

La campagna anti Pechino di Trump è la carta su cui punta per far passare in secondo 

piano la disastrosa gestione dell’epidemia e in funzione delle elezioni presidenziali di 

novembre. Il fatto che la Cina non abbia brillato per trasparenza e abbia probabilmente 

delle responsabilità gravi nella gestione della pandemia all’origine, lo aiuta 

indubbiamente nella strategia. 

Per Trump la preoccupazione più scottante riguarda il collasso dell’economia 

americana a breve termine, quell’economia che doveva rappresentare la chiave di volta 

della campagna elettorale per la sua rielezione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


